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L'ANIMA MIA 
MAGNIFICA 
IL SIGNORE 


INCONTRI BIBLICI 
7 : 


Introduzione 

a testi. personaggi, temi 

per accogliere là Bibbia 

come Parotaidi Dio 
oggi 


Sono contento che questo numero di “INCONTRI 
BIBLICI” veda la luce dopo i Salmi di lode”, trattati 
nel precedente volumetto. 


Salmo ponte tra l’Antico e il Nuovo Testamento, il 
“Magnificat” è il canto più caro alla pietà cristiana. 
Ho pensato e scritto queste riflessioni durante 
l’ultimo Corso Biblico presso le Suore Figlie della 
Sapienza della Provincia d’Italia, a Castiglione To- 
rinese, nell’estate dell’86. Lo dedico a loro, lode- 
volmente avvezze ad impegnare parte delle loro va- 
canze agli studi biblici, con l’augurio che i giorni 
trascorsi insieme, nella preghiera, nella celebrazio- 
ne dell’Eucarestia, nello sforzo di comprendere, at- 
traverso le nostre parole, la Parola di Dio, siano 
non solo un bel ricordo, ma fonte continua di stimoli 
per VIVERE. 


Ma il “Magnificat” è di tutti, non solo di chi, sacer- 
dote o religioso, ufficialmente lo deve recitare, ogni 
giorno, nel Breviario. 

Maria non era in convento. Le suore lo sanno. Per 
questo il “Magnificat” potrà ricordare a tutti che 
quello che conta non è portare o non portare il “ve- 
lo”, ma “essere nuova creatura” (Gal 6,15). 


41) ANIMA MIA 
MAGNIFICA 
IL SIGNORE 


eil mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

4 perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi 
chiameranno beata. 

‘Grandi cose ha fatto in me l’ Onnipotente 

e Santo è il suo nome: 

Sodi generazione in generazione la sua miseri- 
cordia si stende su quelli che lo temono. 

51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
5 ha rovesciato i potenti dai troni 

ha innalzato gli umili; 

Sha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

S*Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia 

Sîcome aveva promesso ai nostri padri, 

ad Abramo e alla sua discendenza, 

per sempre. 


(Lc 1, 43-55) 


Ero stato invitato da un parroco, mio amico, a dare 
una mano, come si dice, in occasione della festa pa- 
tronale del paese: l’Assunta, il 15 agosto, di qualche 
anno fa. 


La liturgia prevede, per la celebrazione eucaristica, 
la lettura del vangelo della Visitazione che include il 
cantico del Magnificat. Ebbi, nell’omelia, la malau- 
gurata idea di porre il Magnificat, invece che sulle 
labbra di Maria, su quelle della chiesa di Luca, di- 
cendo che l’evangelista aveva usato un canto, di ori- 
gine ignota, per celebrare la grandezza di Maria 
come modello della chiesa. 


Era presente un venerando missionario, reduce dalle 
fatiche dell’evangelizzazione in terra d’Africa, non 
più giovanissimo, ritenuto particolarmente illumina- 
to in cose dello spirito. La sua reazione, repressa per 
alcune ore, scoppiò, irruenta, al momento del pranzo 
che fu consumato nella discussione e nella polemica 
contro gli attuali modi di leggere la Bibbia. Non ci 
fu concesso il benché minimo spazio per assaporare 
le ottime vivande del “menu” predisposto dalla so- 
lerte e fedele Perpetua. 
Così quel pranzo fu un mezzo disastro e ancora 
adesso, ripensandolo a distanza, mi sento in colpa 
per aver causato disagio al parroco che ci ospitava e 
soprattutto a quel confratello cui ho tolto una certez- 
za che sembrava fondare la sua devozione mariana 
da tutti ritenuta molto pro fonda. 
Ho buoni motivi per pensare che quel santo missio- 
nario abbia lungamente pregato per il mio ravvedi- 
mento e di questo lo ringrazio tuttora, bisognoso 
come sono, al pari di tutti, di continua conversione. 
Spero anche, qualora leggesse queste pagine, di riu- 
scire a spiegarmi un po’ meglio di quanto non feci 
quel giorno, perché il panico, che sembrava dover 
travolgere tutta la fede cristiana a causa delle im- 
prudenze dei biblisti, ceda il posto ad una più serena 
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e costruttiva riflessione. 


La vera devozione a Maria ne uscirà illuminata e 
rafforzata. 


I 
VOLENDO MEDITARE 
SUL “MAGNIFICAT” 


Il “Magnificat”, l’inno così significativo per la 
chiesa delle origini, così caro alla pietà cristiana di 
tutti i tempi, lo troviamo soltanto presso 
l’evangelista Luca. Composto da frasi riprese qua- 
si tutte dall’ Antico Testamento, è messo in bocca 
a Maria, in occasione della visita alla cugina Eli- 
sabetta per la nascita di Giovanni il Battista, futu- 
ro precursore di Gesù. 

Per comprendere la portata di questo testo, la sua 
bellezza letteraria, la sua ricchezza teologica, la 
sua profondità biblica, nella cornice di una agilità 
e freschezza che sanno di fervore religioso, ricco 
di gioia e di semplicità, giova richiamare alcune 
note di fondo essenziali per qualsiasi approfondi- 
mento del suo significato. 


L’intento degli scrittori biblici 


Tutti i cristiani, oggi, sanno che i libri del Nuovo 
Testamento (come quelli di tutta la Bibbia) non 
sono stati scritti con l’unico o primario intento di 
volerci trasmettere una cronaca materiale di fatti, 
di episodi, farci una “storia” come noi volentieri la 
intendiamo, darci - potremmo dire - una specie di 
“reportage” in diretta degli avvenimenti, come 
fanno solitamente i telegiornali. 

Il loro scopo è ben più largo, ben più profondo. 
Partendo da fatti storici, essi si muovono nella di- 
rezione di un’interpretazione religiosa, teologica 
di quei fatti, per offrirci, attraverso una catechesi 
o istruzione alla comunità, un insegnamento di 
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fede. 


Gli evangelisti 


I testi dei vangeli sono nati con questi intendimenti. 
Volevano essere, appunto, l’annuncio di una lieta no- 
tizia (evangelo) a delle comunità cristiane (quelle di 
Matteo, Marco, Luca e Giovanni) che vivevano in 
luoghi diversi con differenti problemi, difficoltà, esi- 
genze. Ecco perché i vangeli sono quattro e, pur con- 
cordando nell’essenziale del messaggio, sono fra di 
loro tanto differenti. 


Attraverso parole, fatti, personaggi 


La catechesi degli evangelisti non è fatta soltanto di 
parole, di predicazione, di parabole. Essa, ancor più, 
si evolve attraverso la presentazione di avvenimenti, 
di fatti, di miracoli e attraverso figure di personaggi. 
Si potrebbe parlare di una fede, di una morale, di una 
vita cristiana stimolata con la presentazione di mo- 
delli, di tipi, che incarnano le virtù e le qualità posi- 
tive e, qualche volta, come contrasto, anche negative. 
Questa tecnica, questo metodo corrisponde al biso- 
gno di proporre la realtà della salvezza in termini 
concreti, accessibili, vivi. Gesù diventa così il perso- 
naggio più interessante, vero protagonista. Lui stesso 
è la salvezza. D’attorno a lui tutti gli altri, persone 
storiche, ma anche e sovente personaggi simbolici. I 
Dodici, che seguono più da vicino Gesù, sono già 
simbolo della chiesa. Pietro, che confessa e rinnega il 
Maestro, rappresenta la chiesa che professa la fede in 
Gesù, ma che anche può rifiutare l'adesione a lui, nei 
momenti della prova. 

E’ soprattutto nel quarto vangelo che si evidenzia 
chiaramente questo procedimento. Si può dire che 
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tutti i personaggi giovannei obbediscono al principio 
di essere rappresentativi di qualcosa che va ben al di 
là della semplice realtà storica dell’individuo. Per 
esempio Nicodemo, la Samaritana, il cieco nato, 
Marta e Maria, la Maddalena o Tommaso sono tutte 
figure “catechetiche”. Giovanni, poi, in parallelo a 
tali figure, molto concrete, sviluppa la catechesi con 
dei discorsi assai profondi, messi in bocca a Gesù. 


Nel libro degli Atti 


Non diversamente accade nel libro degli Atti, che 
Luca ha scritto in prosecuzione del terzo vangelo. Le 
figure di Pietro e di Paolo, ma anche di altri perso- 
naggi minori, sono chiaramente idealizzate. L'autore 
s1 dimostra abile nel tratteggiare la fisionomia umana 
dei suoi eroi, ma, ancor più, nel presentarceli come 
figure ideali, modelli di apostoli, di missionari, di 
uomini di Dio. 


Maria, persona storica o figura idealizzata? 


Come stanno le cose a proposito di Maria, madre di 
Gesù? La figura di Maria, come ci è presentata nel 
Nuovo Testamento, corrisponde ad una persona sto- 
rica, alla Maria madre di Gesù di Nazareth? Oppure, 
è una figura idealizzata, trasformata in simbolo della 
chiesa? 

La domanda, dopo quanto abbiamo detto, non solo è 
lecita, ma doverosa e non dovrebbe, per nulla, turba- 
re la fede dei cristiani, quanto piuttosto offrir loro 
uno stimolo a verificare e approfondire meglio le co- 
noscenze che si possono avere degli stessi scritti neo- 
testamentari. Quanto abbiamo detto sin qui è molto 
importante, ma, per essere completi, bisogna aggiun- 
gere ancora qualche osservazione. 


Il rapporto individuo-collettività nell’ A. T. 


A mano a mano che progrediva la maturazione di fe- 
de del popolo di Dio, i personaggi del passato si ca- 
ricavano di tensione profetica, diventavano sempre 
più ideali e simbolici. Basti pensare ad Abramo (e ai 
patriarchi), diventato l’idealizzazione dell’antico 
Israele; a Mosè che rappresenta la legge; a Salomone 
figura della sapienza; a Davide, cantore salmico, che 
incarna la monarchia. 

Altri personaggi polarizzarono l’attenzione e la me- 
ditazione del popolo di Dio dell’ A. T. Si spiega, così, 
l'eccezionale importanza assunta, per esempio, dalla 
figura del “servo del Signore” del Secondo Isaia (Is 
42-52), del “Figlio dell’ Uomo” di Daniele (Dn 7). 
Anche nel salterio avviene lo stesso. Salmi indivi- 
duali passano ad esprimere la pietà di tutto il popolo. 
Il caso più evidente è, forse, quello di “Adamo”, che 
in Gn 2 indica la persona del primo uomo, ma che ha 
un significato collettivo, che quasi sempre gli viene 
riconosciuto: 1’ Uomo, l’umanità. 

Allo stato attuale dei testi, non si riesce più a distin- 
guere la portata personale da quella sociale, 
l’individuo dalla collettività che quell’individuo è 
chiamato a rappresentare, tant'è che, a volte, sembra 
essere una persona singola, altre volte tutto il popolo 
insieme. 


Nel N. T. 


Succede la stessa cosa. Adamo ha la sua corrispon- 
denza in Cristo, nuovo Adamo. Il Gesù storico di- 
venta il capo della nuova umanità, rappresenta tutto 
il nuovo popolo di Dio. La storia di Gesù è già, in 
qualche modo la storia della chiesa. Così avviene per 
la figura di Maria. Il N. T. ha sentito il bisogno di 
idealizzare in Maria, oltreché in Gesù, la figura del 
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nuovo Israele. Ciò non distrugge per nulla la figura 
storica di Maria, bensì la completa e la esalta, anche 
se rende difficile il discernimento della dimensione 
ecclesiale da quella individuale. La stessa difficoltà 
sl riscontra, in modo ancor più accentuato, a proposi- 
to di Gesù. 


II 
MARIA NEL VANGELO DI LUCA 


Luca è l’evangelista che più a lungo ci parla di Ma- 
ria. Si può dire che il N.T., nei suoi 27 libri, con cir- 
ca 152 versetti che riguardano la madre di Gesù, non 
sia molto generoso nel parlarci di Maria. Ma, se pen- 
siamo che ben 89 si trovano nel terzo vangelo, allora 
dobbiamo dire che è Luca il più ampio. Poiché Luca 
è anche autore degli Atti, dobbiamo aggiungere an- 
cora un versetto (At 1, 14), per un totale di 90. 

Ma prima di parlare di Luca, conviene dare l’elenco 
di tutti gli autori del N. T. che parlano di Maria, ma- 
dre di Gesù, distribuendo i loro interventi nell’ordine 
cronologico comunemente accettato dagli studiosi di 


oggi. 


Passi del N. T. dove si parla di Maria 


1 Paolo: Gal. 4,4 
(tra il 54-57 d. C.) 
2Marco: 3,20-21. 31-35; 
6,3 
(verso gli anni 70) 
3 Matteo: 12, 46-50 (par. a Mc 3, 20-21. 31- 
35) 
13, 55 (par. a Mc 6, 3) 
1-2 
(verso gli anni 80) 
4 Luca: 8, 19-21 (par. a Mc 3, 20-21. 31-35 
e Mt 12, 46-50) 
11, 27-28 
1-2 
(verso gli anni 80) 
5 Giovanni: 1, 13 (possibile allusione) 
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2, 1-12 (a Cana) 
6, 42 (allusione) 
19, 25-27 (sul Calvario) 
(tra il 90-100) 
6 Apocalisse: 12 
(tra il 90-100) 


Il lettore è consigliato di farsi un “dossier” di tutti 
questi passi, trascrivendoli nella successione propo- 
sta, o almeno leggerli attentamente, cercando di 
comprenderli con l’aiuto delle note della propria 
Bibbia. Ci dispiace non poterli presentare con un 
impegno che vada oltre quello della citazione. 


Il Vangelo di Luca 


Abbiamo accennato, nel primo capitolo, che Luca, 
nel Vangelo e negli Atti, ama presentare i suoi per- 
sonaggi trasformandoli in figure che rappresentano la 
chiesa. 


Si può dire che, embrionalmente, la mariologia di 
Luca diventa ecclesiologia: presentare Maria è un 
modo per presentare la chiesa. 


Se Luca ha sentito il bisogno di immettere, nel mes- 
saggio della catechesi evangelica della chiesa primi- 
tiva, la figura di Maria è perché, con essa, usciva 
precisata, sostenuta e vivificata la fisionomia della 
comunità cristiana. Luca ha saputo rendere o illumi- 
nare, in termini più personalizzati e perciò più con- 
creti, più vivi, alcune formulazioni piuttosto teoriche 
o astratte, care ad altri autori neotestamentari, quali 
la chiesa “corpo di Cristo”, “tempio dello Spirito 


santo”, “popolo in cammino verso la salvezza”. 


Accanto a Cristo, Maria è colei che è beata perché le 
fu madre (11, 27-28). 
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Capitoli 1-2 


Perché, nell’elenco dei passi mariani, abbiamo mes- 
so, sia per Matteo che per Luca, i rispettivi due primi 
capitoli dopo le altre citazioni? Perché, come trove- 
rete presso molti autori, i cosiddetti “vangeli 
dell’infanzia” vengono trattati dopo, anche se si tro- 
vano prima. E’ un saggio avvertimento per ricordarci 
che i vangeli non vanno considerati come una “vita”, 
una “biografia” di Gesù, di cui i primi capitoli sareb- 
bero il prologo o l’introduzione. Questi primi capito- 
li, in realtà, sono nati per ultimi e sono nati non con 
la preoccupazione di darci una cronaca dei fatti ma 
di farci una teologia: sono delle professioni di fede 
circa la divinità di Cristo resesi possibili attraverso 
un mezzo secolo di riflessione della chiesa alla luce 
della risurrezione di Gesù e guidata dallo Spirito. 
Che si siano formati assai tardi, lo si coglie facilmen- 
te se si pensa che Marco, che scrive verso il 70 in- 
comincia il vangelo con la predicazione del Battista 
seguendo lo schema dei discorsi di Pietro (vedi, per 
esempio, At 1, 21-22). 

Che siano dei racconti teologici, illustrativi di deter- 
minate verità di fede, oltreché dallo studio della 
composizione, dei generi letterari, ecc., lo si confer- 
ma dal fatto che Marco usa una semplice, ma densa 
formula sostitutiva del contenuto di questi capitoli: 
“Buona novella di Gesù, Cristo, figlio di Dio” (Mc 1, 
1) e Giovanni ha l’equivalente del messaggio in ben 
altri termini nel prologo al quarto vangelo (Gv 1, 1- 
18). 

Dunque, racconti teologici tardivi, abilmente compo- 
sti servendosi di citazioni di testi dell’ A. T. di cui si 
ricerca e si studia (in ebraico ‘“darash”, da cui “mi- 
dràsh”, nome dato a questo tipo di composizioni) il 
senso per “oggi”. 

Questi racconti, con tutta la difficoltà che possono 
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avere per noi, non abituati a questo metodo di rifles- 
sione, sono tuttavia di una rilevanza eccezionale: 
sanno mettere in presenza di un mistero con discre- 
zione e profondità, in modo ben diverso dai racconti 
che fioriranno in seguito e che contribuiranno alla 
formazione del vangeli apocrifi che la chiesa non ha 
mai riconosciuto come genuini. 


La Visitazione 


[S 


Il “Magnificat” è collocato nel contesto immediato 
della Visitazione, collocata, a sua volta, nel contesto 
più ampio di Lc 1-2, concepito come presentazione, 
prologo e, in qualche modo, sunto di tutto il vangelo. 
L'episodio è da inserire, perciò, nell’insieme dei te- 
mi caratteristici della teologia del N. T., che Luca fa 
suoi in un modo molto personale, trattandoli con fi- 
nezza e profondità: la fede cristiana come risposta 
all’annuncio del vangelo, la gioia come frutto della 
speranza nell’efficacia dell’annuncio, speranza che 
diventa impegno di vita nell’amore di Dio e degli al- 
tri. Che cos’è questo se non la sostanza del vivere 
cristiano? E che cosa significa l’episodio della visita 
ad Elisabetta se non l’annuncio che, attraverso la 
gioia, la presenza di Dio è operante nella storia a 
vantaggio dell’ Uomo? 

Il racconto della Visitazione, così come si presenta, 
suscita alcune perplessità. Maria rimane con Elisa- 
betta circa tre mesi (v 56). In 1, 26, Luca aveva detto 
che Maria aveva ricevuto l’annuncio della concezio- 
ne di Gesù al sesto mese della gravidanza del Batti- 
sta da parte di Elisabetta. Maria va dalla cugina per 
che cosa? Se va per soccorrere la parente, in occa- 
sione della sua imminente maternità, che si prean- 
nuncia con una certa preoccupazione, essendo Elisa- 
betta stata sterile prima ed ora avanzata negli anni (1, 
7), sembra strano che se ne vada proprio al momento 
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del parto. Luca, infatti, narra la nascita del Battista 
dopo la partenza di Maria. Se è andata solo per con- 
gratularsi con lei, un soggiorno di tre mesi sembra 
persino troppo lungo. 

L’interpretazione slitta ad un significato più recondi- 
to, più teologico. Maria, ormai, porta in sé Gesù, il 
nuovo segno della presenza di Dio per il suo popolo. 
Essa è la nuova “arca dell’alleanza”. In 2 Sam 6 si 
narra la storia del trasferimento dell’antica arca 
dell’alleanza da parte di Davide a Gerusalemme. Fat- 
ta sostare in casa di un certo Obed-Edom, vi rimane 
per tre mesi (2 Sam 6, 11). Luca, che ha adottato 
l’immagine dell’arca per Maria, fa sua anche la clau- 
sola dei tre mesi, rendendola meno precisa con un 
“circa” (Lc 1, 58). 


IL’ Annunciazione e la Visitazione 


C'è un parallelo molto evidente tra i due racconti 
ed un legame stretto. 
Nell’ Annunciazione l’angelo sembra voler inviare 
Maria da Elisabetta (1, 36). A sua volta, Elisabetta 
allude all’ Annunciazione: “Beata te che hai creduto” 
(1, 45). 
Ritornano espressioni ed idee equivalenti in bocca 
all’angelo e a Maria: 

L’angelo: “Rallegrati, o Maria” (v 28) 
Maria: “Esulta il mio spirito” (v 47a) 
L'angelo: “Lo chiamerai Gesù (in ebr.: Dio salva) 
(v 31) 
Maria: “...in Dio mio salvatore” (v 47b) 
L’angelo: “Su di te stenderà la sua ombra la po- 
tenza dell’altissimo” (v 35) 





Maria: “Grandi cose ha fatto in me 
l’Onnipotente” 
(v 49). 
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Si deve pensare che Luca, collegando così diretta- 
mente i due episodi, voglia proporci la Visitazione e 
il “Magnificat come la risposta di fede all’annuncio 
dell’angelo, una risposta che non è solo teorica ade- 
sione alla Parola di Dio, ma esperienza di un fatto 
divino che avviene dentro di noi, in me e negli altri, 
come in Maria, in Elisabetta e nel vicendevole incon- 
tro. 


x 


Il “Magnificat” è il primo atto di fede cristiana. 
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II 
ORIGINE E STRUTTURA 
DEL “MAGNIFICAT” 


1 ORIGINE 


Il “Magnificat” di Maria è proprio di Maria? Gli stu- 
diosi di oggi, con tutto il senso e l’acume critico caro 
alle nostre generazioni, si pongono il problema. 
Hanno ragione di porselo? 


Dei dubbi affiorano circa la sua attribuzione. 


Il “Magnificat” è di Elisabetta? 


Antichi manoscritti, quasi tutti di tradizione latina, 
riferiscono il cantico ad Elisabetta. Al v 26, dove so- 
litamente i testi hanno: “Allora Maria disse...”’, essi 
leggono: “Allora Elisabetta disse...”. Qualche copista 
avrà corretto a favore di Maria? 

All’interno del cantico alcune espressioni suonano 
bene sulle labbra di Maria, altre meglio sulle labbra 
di Elisabetta, altre vanno bene per entrambe. 
Trattandosi di manoscritti di non rilevante importan- 
za, il peso della tradizione testuale è a favore 
dell’attribuzione a Maria. 


Composizione di Luca? 


Gli studiosi, oggi, ritengono che sia Luca che abbia 
pensato al “Magnificat” come al cantico di Maria. 
Ne è, allora, lui l’autore? 

Il “Magnificat” è una pagina abilmente composta a 
tavolino, con la Bibbia davanti. Attraverso un lavoro 
redazionale attento e difficile, è stato costruito, un 
pezzo dopo l’altro, con raffinato mestiere letterario, 
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un testo di notevole portata. Per convincersene, è 
sufficiente anche solo rintracciare i rimandi all’A.T. 
segnalati marginalmente nella BJ o nella TOB o in 
altre Bibbie a disposizione. 


Luca aveva la cultura e la capacità per poter fare un 
così impegnativo lavoro. Tuttavia sembra agli stu- 
diosi che non sia Luca ad aver composto il “Magni- 
ficat”. Il cantico, così com'è, fa un po’ la figura di un 
masso erratico, inserito in modo estraneo alla vicen- 
da narrata. Se Luca lo avesse pensato e scritto diret- 
tamente lo avrebbe amalgamato e adattato meglio a 
tutto il contesto. Lo stile non sembra il suo, anche se 
la sua mano può essere intervenuta per qualche adat- 
tamento. 

Con ogni probabilità, l’autore del terzo vangelo ha 
trovato questo inno già confezionato e in uso nella 
liturgia. Rimangono, tuttavia, su questa ipotesi, anco- 
ra dei dubbi. Proviene dalla liturgia sinagogale, cioè 
dalla preghiera giudaico-palestinese, seguita 
all’inizio dai primi cristiani, provenienti 
dall’ebraismo? Parecchi indizi (forte accentuazione 
veterotestamentaria, assenza di elementi tipicamente 
cristiani, tono letterario semitico, ecc.) potrebbero 
suffragare questa ipotesi. 


Canto cristiano? 


Più semplicemente, potrebbe trattarsi di un inno 
composto in seno alla primitiva comunità cristiana in 
un momento, però, in cui si è ancora molto legati al 
linguaggio e alla mentalità dell'A. T. e in difficoltà 
ad esprimersi in termini nuovi. 
Questa comunità giudeo-cristiana poté, verosimil- 
mente, ispirarsi ai sentimenti degli “anawim” (i po- 
veri del Signore), convertitisi al vangelo, i quali ve- 
devano in Gesù colui che adempiva le antiche aspet- 
tative messianiche. C’è da ricordare che Luca ha, nel 
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corso del vangelo, una particolare simpatia per gli 
umili, i poveri, i diseredati. 

Si spiegherebbe, così, come lo stile del “Magnificat” 
sia arcaico, anche se l’entusiasmo appare completa- 
mente nuovo. 


L’inno di gioia di Maria 

Le ipotesi possibili sono dunque varie e ci aiutano 
tutte ad entrare nella ricchezza del testo. Comunque 
stiano le cose, si è d'accordo da parte di tutti nel con- 
statare che Luca, attribuendo il cantico a Maria, rico- 
nosceva la compatibilità dei sentimenti, espressi 
dall’inno con l’idea che egli si era fatto di Maria. E’ 
così che fa suo questo testo e se ne serve, con oppor- 
tuni e discreti ritocchi, inserendolo nei vangeli 
dell’infanzia, in occasione della visita ad Elisabetta, 
per celebrare la gioia di Maria, figlia di Sion, che si 
rallegra per la grande novità dell’ Incarnazione. 


2 STRUTTURA 


La struttura del “Magnificat” si presenta in termini 
abbastanza complessi. A seconda degli autori, si ap- 
proda a conclusioni molto diverse. L'intento di que- 
sti nostri volumetti è molto modesto e ci dispensa da 
indagini troppo difficili. Limitiamoci ad un minimo 
di presentazione, alla portata di tutti, perché si possa 
leggere il “Magnificat” con una embrionale cono- 
scenza della composizione. 


Il parallelismo 


La cosa che probabilmente balza più istintivamente 
all’occhio è la costruzione del testo secondo la legge 
del parallelismo, proprio della poesia ebraica. Soli- 
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tamente i versi ripetono due volte lo stesso concetto, 
esprimendolo con parole equivalenti, sinonime o an- 
titetiche, opposte, oppure con espressioni che evol- 
vono e completano il primo concetto. 
Così, al v 53: 

“Ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato a mani vuote i ricchi”, 
abbiamo un distico, composto da due versi, pratica- 
mente corrispondenti nel significato, dove il secondo 
esprime in maniera antitetica quanto esprime il pri- 
mo. 


Versi, distici, strofe 


Il “Magnificat” è un salmo, una poesia celebrativa, 
innica, composta di diciotto versi, legati dal paralle- 
lismo due a due a formare nove distici. 
Se si guarda l’argomento, si possono leggere i versi o 
i distici in successione, distribuendoli in tre strofe di 
differente ampiezza: 
Prima strofa: vv 46-49 (tre distici) 
Maria, serva umile di Dio, esulta per le cose 
grandi operate in lei dall’ Onnipotente. 
Seconda strofa: vv 50-53 (quattro distici) 
Meditazione sul comportamento di Dio, che in- 
verte i valori e le situazioni del mondo. 
Terza strofa: vv 54-55 (due distici) 
Annuncio della salvezza d’Israele, come com- 
pimento delle antiche promesse di Dio, fatte ai 
Padri. 


La prima e la seconda strofa sono legate fra loro dal 
tema dell’umiltà. La seconda e la terza dal tema della 
misericordia. La prima e la terza dal tema del servi- 
zio. 
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Il soggetto della prima strofa è al singolare e al fem- 
minile (l’umile serva); quello della terza è un collet- 
tivo (Israele). La seconda funge da collegamento. 

La figura di Maria rappresenta, così, tutto il popolo 
di Dio. In lei tutta la chiesa può cantare il “Magnifi- 
cat”. 


I limiti del “Magnificat” 


Anticipiamo qui una nota che potrebbe star bene an- 
che al capitolo seguente, dove parleremo del conte- 
nuto del “Magnificat”. 

Il cantico, pur così bello e profondo per certi aspetti, 
si presenta, tuttavia, con molti “difetti”. Può essere 
una conferma della sua impossibile attribuzione a 
Maria e che il problema della sua vera origine è 
complesso. 

In realtà, il canto si presenta molto impersonale. Po- 
trebbe benissimo esser messo in bocca a molti altri 
personaggi biblici, per esempio, ad Anna (al cui can- 
tico si ispira: 1 Sam 2, 1-10), a tutti gli oranti legati 
alla spiritualità degli “anawim”, i “poveri del Signo- 
re”, coloro che temono Dio. 

Il fatto di essere costruito tanto artisticamente, ricor- 
rendo ad un cumulo di citazioni dell’ A. T., dà al can- 
to l’impressione di essere troppo artefatto, tradendo 
la possibilità di presentarsi come un inno celebrativo 
spontaneo ed immediato. 

Come conciliare la semplicità di Maria ed il fatto che 
fosse illetterata con la composizione del “Magnifi- 
cat”, un testo fin troppo ‘“accademico”’? 

Nei confronti del vangelo, il “Magnificat” non con- 
tiene alcun particolare riscontro: non si fa alcun ac- 
cenno al mistero del Figlio, al fatto 
dell’Incarnazione, ecc. 


Riferendolo a Maria, stride sentirla esaltare di perso- 
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na la propria umiltà (chi dice : “Sono umile e me ne 
vanto”, si può ancora qualificare come tale?), al pun- 
to da vedersi esaltata da tutte le generazioni (v 48). 


Il “Magnificat” non è una preghiera perfetta, ma ci 
potrà mai essere una preghiera perfetta? 
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IV 
IL CONTENUTO 


Per esaminare il contenuto biblico del “Magnificat”, 
bisogna necessariamente prendere in considerazione 
1 testi, provenienti dall’ A. T., che lo alimentano, che 
come atomi lo compongono. Bisogna ricuperarli nel 
loro contesto di partenza, perché soltanto così potre- 
mo renderci conto delle intenzioni di chi ha compo- 
sto il cantico e di Luca, che lo ha adottato e adattato 
per i suoi propositi. 

Il fenomeno è diffuso in tutto il N. T. Gli autori neo- 
testamentari hanno riletto e presentato la figura e 
l’opera di Gesù alla luce di figure, immagini, testi 
delle antiche Scritture. La cosa ha particolare rile- 
vanza nel “Magnificat”, perché quasi tutto il testo è 
composto da reminiscenze bibliche, come dicevamo. 


Ci limiteremo a considerare le più significative. 


1 Sam 2, 1-10: il cantico di Anna 


Si tratta di un salmo di imprecisata epoca monarchi- 
ca, messo in bocca ad Anna. Costei era una delle due 
mogli di un certo Elkana, ma era sterile, mentre 
l’altra, Peninna; aveva figli e la umiliava. Anna, nel 
santuario di Silo, aveva lungamente chiesto a Dio un 
figlio, tanto che la sua preghiera era sembrata ad Eli, 
sacerdote custode del tempio, il frutto di una sbornia. 
Nato Samuele, Anna lo porta, non appena divezzato, 
al tempio per consacrarlo a Dio, come aveva pro- 
messo in voto. Per quest'occasione l’autore introdu- 
ce quello che viene definito il prototipo del “Magni- 
ficat”. E° bene che il lettore vada a vedersi diretta- 
mente il passo, dopo aver letto anche il cap. 1, che 
racconta un po’ meglio quanto ho velocemente rias- 
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sunto. Per gustare la Bibbia e valutare l’incidenza 
delle sue citazioni nel N. T. non bisogna mai accon- 
tentarsi del solo versetto in causa, ma ambientarlo in 
un prima e in un poi, quanto più ampio possibile. 
Mettendo a confronto i due passi, il cantico di Anna 
e quello di Maria, il lettore coglierà facilmente i pa- 
ralleli verbali e farà un buon esercizio di sinossi (ve- 
dere insieme più testi corrispondenti). Potrà cogliere, 
in entrambi, lo spunto della maternità prodigiosa e il 
successivo sviluppo. Tale sviluppo parte dalla gioia e 
riflette sulla storia d’Israele, esprimendo la fiducia 
dei “poveri”, basata sulla speranza messianica. 

Anna canta, nella gioia, il natale di Samuele e scom- 
pare, per modo di dire, abbastanza in fretta, dietro la 
storia del suo popolo. 

Maria canta la prodigiosa concezione e il natale di 
Gesù e scompare, pure essa, immersa nel nuovo po- 
polo di Dio, che originerà dal messia, suo figlio. 


L’eco delle antiche maternità 


Che Maria canti la sua maternità risulta dai paralleli 
eloquenti che richiamano antichi testi dove vengono 
ricordate donne e problemi inerenti al superamento 
dell’umiliazione della sterilità, come allora era con- 
siderata l’incapacità di poter avere dei figli. 

In 1 Sam 1, 11 - per rifarci subito al testo preceden- 
te -, Anna, nella sua prima preghiera al tempio, così 
si esprimeva; “Se vorrai considerare la miseria della 
tua schiava...” 

In Lc 1, 48, Maria dice: “Hai guardato l’umiltà (in 
greco: “tapeinosis”, umile condizione, miseria) della 
tua serva”. 

In Gn 29, 32, Lia, sorella di Rachele (entrambe mo- 
gli di Giacobbe), è resa feconda perché trascurata dal 
marito, mentre la concorrente rimane sterile. Così 
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Lia, nascendo il primo figlio, lo chiama Ruben, di- 
cendo: “Il Signore ha visto la mia umiliazione”. 

In Gn 30, 13, è Lia ancora, questa volta in occasione 
della nascita del figlio Aser, avuto dalla schiava Zil- 
pa, ad esclamare: “Per mia felicità! Perché le donne 
mi chiameranno beata”. 

In Lc 1, 48b, Maria dice: “Tutte le generazioni mi 
chiameranno beata”. 

Queste allusioni, questi rimandi, dicono abbastanza 
chiaramente che Luca vuol riferirsi a Maria per 
l’evento che sta alla base di tutto: la sua maternità. 
Con il “Magnificat”, Luca intende esaltare, prima di 
tutto, la maternità messianica di Maria. 


Le “grandi cose” fatte da Dio 


Le 1, 49 accenna alle grandi cose che l’Onnipotente 
ha fatto in Maria. Le allusioni storiche a testi similari 
dell’A. T. collocano Maria nel pieno della storia san- 
ta, come ponte di passaggio tra l’antico e il nuovo 
popolo di Dio. 
Il rimando più naturale non può che essere l'esodo, 
considerato nella riflessione di fede d’Israele, sem- 
pre, come il grande momento in cui Dio ha operato 
meraviglie per il suo popolo, rinnovate in occasione 
del ritorno dall’esilio di Babilonia, vissuto come un 
secondo esodo. 
Prendiamo due citazioni per questi due momenti. 
Per il primo esodo: “Egli è l’oggetto della tua lode, 
egli è il tuo Dio; ha fatto per te quelle cose grandi e 
tremende che i tuoi occhi hanno visto” (Dt 10, 21). 
Per il secondo esodo, si può vedere il bellissimo sal- 
mo 126, canto del ritorno, dove ai vv 2-3 si legge: 

“Allora si diceva tra i popoli: 

“Il Signore ha fatto grandi cose per loro”. 

Grandi cose ha fatto il Signore per noi, 
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ci ha colmati di gioia”. 


Richiamando questi passi dalla storia dell'A. T., Lu- 
ca è come se dicesse: la chiesa che canta il “Magnifi- 
cat”, per bocca di Maria, è una comunità che, medi- 
tando sulla storia biblica, legge in quelle liberazioni 
l’annuncio profetico di tutte le future liberazioni, che 
avranno il loro punto di riferimento nella salvezza 
evangelica. 


Dt 26, 7-8: per l’offerta delle primizie 


C'è un testo che mi sembra particolarmente rievoca- 
tore e che mette insieme il significato dei precedenti 
rimandi. E’ inserito nel piccolo ‘credo storico”, che 
l’israelita doveva pronunciare in occasione 
dell’offerta delle primizie al tempio. Questa confes- 
sione di fede riassume la storia della salvezza, cen- 
trandola sulla liberazione dall’Egitto: “... Il Signore 
ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la 
nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci 
fece uscire dall'Egitto con mano potente e con brac- 
cio teso...” 

Lo sguardo di Dio, che si posò su Israele con miseri- 
cordia e lo salvò dalla schiavitù, facendolo diventare 
il suo popolo, si posa adesso su Maria e trasforma la 
sua piccolezza, anticipando in lei quanto opererà di 
misericordia e di amore per il nuovo Israele, per tutta 
l'umanità. 


I rimandi profetici 


Dobbiamo, ora, riferirci ad alcuni passi profetici di 
tono messianico, richiamati come sottofondo da certe 
espressioni del “Magnificat”. 
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Is 61, 10-11: inno profetico 


Is 61, dopo aver descritto probabilmente la sua voca- 
zione (quella del II Isaia stesso, il cui messaggio co- 
stituisce 1 capp. 56-66 dell’attuale antologia isalana), 
ringrazia a nome del suo popolo per quanto il Signo- 
re tornerà ad operare in mezzo ai suoi. E’ qui che 
troviamo l’espressione di inizio del “Magnificat”: 

“Io gioisco pienamente nel Signore, 

la mia anima esulta nel mio Dio” (Is 61, 10). 


Ab 3,18: gioia nelle difficoltà 


In un contesto dove si parla delle esperienze storiche 
d'Israele, provato da tante difficoltà in una situazione 
di miseria e di desolazione della Palestina, che però 
non intacca la fedeltà e la fiducia del popolo nel Si- 
gnore, il profeta, a nome di tutti, esce in un canto di 
gioia: 

“Ma io gioirò nel Signore, esulterò in Dio mio salva- 
tore” 

Anche nel “Magnificat” la gioia non è senza condi- 
zioni, senza prezzo. Si sente tutta la tensione dei 
tempi nuovi che sconvolgeranno le antiche certezze, 
che creeranno sofferenza prima ancora di produrre 
giustizia e pace. La chiesa, in Maria, esprime la sua 
speranza e la sua gioia, ma in un contesto di prova. 
La fedeltà dei tempi messianici ha bisogno di spe- 
ranza eroica. 


MI 3, 12:la beatitudine dipende dalla fedeltà 


“Vi ho amati, dice il Signore, e voi dite: “Come ci 
hai amati?” (1, 2). Questa Parola di Dio ad Israele, 
per mezzo di Malachia, trova eco al cap. 3, con un 
invito alla fedeltà: accorgervi o meno dell’amore di 
Dio dipende dalla vostra risposta, dalla vostra fedeltà 
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all’alleanza. 
“To non cambio” (3, 6), dice il Signore. “Ritornate 
ame e io tornerò a voi” (3, 7). 
“Felici (beati!) vi diranno tutte le genti perché sa- 
rete una terra di delizie” (3,12). 
La miseria, la tristezza, l'amarezza storica d’Israele 
può essere superata soltanto dalla fedeltà del popolo, 
dalla conversione. La fedeltà di Dio è fuori discus- 
sione. 
Maria, chiamata beata dalle generazioni future per- 
ché fedele, sarà il simbolo della gioia cristiana, che si 
sprigiona dalla conversione, frutto dell’adesione e 
della comunione con Dio che ci salva in Gesù Cristo, 
figlio di Maria. 


Questi testi, ripresi da Luca nel “Magnificat”, hanno 
tutti uno sfondo ed un significato comunitari. 
All’origine, si riferiscono all’antico Israele. Ma ades- 
so, c'è in embrione il nuovo popolo e Maria può far 
sue, come preannuncio e come augurio per la chiesa, 
le antiche convinzioni di fede dei Padri. 


Reminiscenze dal salterio 


Nella parte centrale del “Magnificat”, quasi tutte nel- 
la seconda strofa (vv 50-53), le citazioni dell’ A. T. 
provengono dai salmi, in maniera pressoché esclusi- 
va. Nei salmi stessi vengono riprese citazioni e allu- 
sioni di altri salmi. Ma, qui, si potrebbe comporre 
un’intera antologia se si volesse andare alla ricerca di 
tutti i possibili passi. Mi limiterò ad alcuni più evi- 
denti. 


Abbiamo citato sopra il Sal 126, suggestivo e com- 
movente, sfruttato per il motivo di fondo del passag- 
gio dalla umiliazione alla gioia della liberazione e 
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per il v 2, diventato il v 49a del “Magnificat” . 


Del Sal 111 (un salmo alfabetico, che fa l'elogio del- 
le opere di Dio facendole convergere nel dono 
dell’alleanza) viene ripreso il v 10, “Santo e terribile 
il suo nome”, che diventa, in Lc 1, 29b, semplice- 
mente: “Santo è il suo nome”. 


Il Sal 103, 17 viene citato al v 50 del Magnificat. Il 
salmo è un commosso inno di ringraziamento al Dio 
Amore, che ha agito misericordiosamente nella storia 
del suo popolo: 

“La misericordia del Signore è da sempre, 

dura in eterno per quanti lo temono”. 


Il Sal 89 è un salmo reale, uno di quelli che fanno 
rivivere qualche fase dell’intronizzazione di un re. 
La sua attenzione va all’alleanza davidica e agli an- 
nunci messianici. I cristiani lo leggono, ovviamente, 
nella direzione di Cristo e il “Magnificat” (v 51) ne 
riprende un brano del v 11. 


Il Sal 107 è un lungo inno di ringraziamento, partico- 
larmente vivace ed estroso, che ricorda l’esodo e il 
ritorno dall’esilio, celebrando l’aiuto concesso da 
Dio a coloro che soffrono e a coloro che viaggiano. 
Ama, nell’epilogo, ricamare su un tema della rifles- 
sione sapienziale: il capovolgimento delle situazioni. 
La prima parte del v 53 del “Magnificat” riprende la 
seconda parte del v 9. 


Il Sal 34 è alfabetico come il Sal 111 (ogni verso ini- 
zia con la successiva lettera dell’alfabeto ebraico). E’ 
un inno di ringraziamento per lodare la giustizia e 
l’amore di Dio verso gli umili. Lo fa con accenti così 
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appassionati e dolci che il N. T. lo riprenderà più 
volte, come il “Magnificat” ne riprende il v 11 in 
53b. 


Il Sal 98 innalza “un canto nuovo” al Signore, per 
celebrare il suo regno. Meditando sulla storia passata 
e affidandosi alla speranza di una salvezza futura, 
trova nella gioia del credente e nelle fedeltà di Dio 
gli elementi più importanti della lode. Al v 54, il 
“Magnificat” desume, dal salmo, uno dei riferimenti 
più efficaci e più belli: 

“Egli si è ricordato del suo amore, 

della sua fedeltà alla casa di Israele” (v 3). 


Si direbbe che colui o coloro che hanno composto il 
“Magnificat” hanno avuto la straordinaria capacità di 
rintracciare nel salterio le espressioni più significati- 
ve dell’antica preghiera di Israele. Luca, inserendole 
nel contesto di inizio del N. T., ne ha fatto la pre- 
ghiera della chiesa, rappresentata da Maria, la più 
degna di celebrare la definitiva manifestazione di 
amore e di grazia da parte di Dio in Gesù Cristo, suo 
figlio. 


Conclusione con il profeta Michea 


La conclusione del “Magnificat” è la stessa del testo 
che la Bibbia ha conservato sotto il nome di Michea, 
un profeta campagnolo, contemporaneo (in parte) di 
Osea alla fine del regno del nord (721 a. C.) e di 
Isaia, nel regno del sud, a Gerusalemme. 

L’ultima parte del suo libro (7, 8-20) è un profondo 
atto di fede, che fa sperare al profeta il perdono di 
Dio, che “getterà in fondo al mare tutti i peccati” del 
suo popolo. Il profeta dà per certo il perdono perché 
Dio lo ha promesso da sempre: 
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“Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, 

ad Abramo la tua benevolenza, 

come hai giurato ai nostri padri 

fino dai tempi antichi” (Mi 7,20). 
Per il “Magnificat” il giuramento di Dio ad Abramo 
(Gn 22, 16-18) trova la sua attuazione nella chiesa. 


Il “Magnificat”: un mosaico 


Questa veloce corsa, attraverso la Bibbia alla scoper- 
ta dei tasselli che costituiscono il mosaico del “Ma- 
gnificat”, ci ha consentito di mettere insieme tante 
evocazioni, figure, passi, citazioni, meditazioni. 
Abbiamo imparato a fare “una sintesi semplicissima 
ma ricca di letture bibliche, trasformate in canto li- 
turgico” (M. Laconi), una meditazione sull’evento 
storico dell’Incarnazione e delle sue conseguenze, 
servendoci delle molteplici riflessioni con cui 
l’antico popolo di Dio ha celebrato, di volta in volta, 
gli interventi di Dio a suo favore. 

Questi sono stati letti dalla chiesa, oltre che come te- 
stimonianza dell’amore di Dio verso Israele come 
segno che la pienezza dei tempi si era ormai realizza- 
ta in Gesù Cristo. 


Abbiamo così potuto dare uno sguardo al contenuto 
del “Magnificat”. Esso ci diventerà ancor più chiaro 
e ricco di possibili applicazioni pratiche se lo illumi- 
neremo a partire, più direttamente, dal N. T., in vista 
di quel “Magnificat” che, come cristiani, dobbiamo 
pregare e vivere anche noi. 
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V 
IL NOSTRO “MAGNIFICAT” 


Il “Magnificat” è un inno che dev'essere pregato e 
cantato con la vita da tutta la chiesa. Allora, siamo 
profondamente interessati ad esso, per le istanze che 
ci vengono offerte come alimento quotidiano, visto 
che non passa giorno che il “Magnificat” sia recitato 
negli angoli più diversi del mondo. 


Alla luce del vangelo, quali sono le richieste fonda- 
mentali che ci provengono dal “Magnificat”? Pos- 
siamo fare, grazie ad esso, un esame di coscienza in 
vista soprattutto del nostro comportamento ecclesia- 
le, tenuto conto che il “Magnificat” è un canto di tut- 
ta la comunità dei credenti. 


La gioia 
“Il mio spirito esulta” (v 47): così comincia il “Ma- 
gnificat”. 
Il tema della gioia è caro all’evangelista Luca, che ne 
fa come un filo conduttore del suo vangelo, intrec- 
ciandolo con altri. I primi due capitoli sono impre- 
gnati di gioia. La nascita di Gesù è presentata come 
lieta notizia. Il Gloria, il Benedictus, il Magnificat, il 
Nunc dimittis, sono canti di gioia. Il vangelo si con- 
cluderà nella gioia dei discepoli che incontreranno 
Cristo per via (24, 17. 32), simbolo anch’essi della 
chiesa pellegrinante che incontra Gesù risorto nella 
Parola e nell’Eucarestia. Gli apostoli, che hanno 
assistito all’ Ascensione, torneranno a Gerusa- 
lemme nel tempio (dove il vangelo era co- 
minciato con l’annuncio a Zaccaria), con gran- 
de gioia, per benedire ripetutamente Dio (24, 52- 
53). 
Anche negli Atti Luca riprenderà il tema della gioia, 
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per dirci che, grazie al dono dello Spirito, la primiti- 
va comunità cristiana viveva nella gioia (At 2, 42- 
47) e gli apostoli, anche nella persecuzione, erano 
lieti di poter soffrire per amore di Gesù (At 5, 41). 
Noi siamo spesso tristi, almeno diamo l’idea di es- 
serlo. Raramente sorridiamo e siamo incapaci di 
esprimere la gioia d’incontrarci con gli altri. Non 
vogliamo soffrire nulla per essere cristiani. Tutto ciò 
che ci costa, che sa d’impegno sembra rattristarci. 
Non è la situazione di tutti e di tutte le comunità, per 
fortuna; ma spesso si ha quest’impressione di pesan- 
tezza, di stanchezza spirituale, di tristezza interiore, 
che impedisce di sentirci in festa, per esempio, quan- 
do c’incontriamo per la celebrazione eucaristica. 

La festa è, prima di tutto, interiore. Il nostro “Magni- 
ficat” deve partire da un cuore sereno e gioioso, che 
ama la vita, perché, attraverso di essa, ha imparato a 
dire il suo sì a Dio, come Maria. 


La speranza 


Non di una gioia qualsiasi si tratta, bensì della “gioia 
messianica”, fondata sulla speranza che Dio, fedele 
alle sue promesse, non lascerà mancare la salvezza al 
suo popolo. 

E’ una speranza che alimenta la gioia perché si è cer- 
ti che Dio si è “ricordato della sua misericordia” ed 
ha avviato un processo che coinvolge tutta la storia 
dell’umanità. 

L’intervento di Dio mette in movimento un cammino 
di beatitudine che vedrà i piccoli, gli umili, i dimen- 
ticati, gli affamati, gli “sterili” affacciarsi alla ribalta 
della storia, perché essi sono oggetto delle conside- 
razioni di Dio, che disperderà i superbi e abbatterà i 
potenti dai troni. 

Stando alla Bibbia, questo sembra il comportamento 
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abituale di Dio. Poiché la storia passata e presente 
pero sembra quasi sempre smentirlo, la speranza 
proietta nel futuro ciò che la fede legge dietro le ap- 
parenti contraddizioni del vissuto. Così la gioia non è 
ingenua, è continuamente messa alla prova e, come 
in un crogiuolo, si purifica, matura, si interiorizza, si 
spiritualizza e si universalizza. 

Anche per noi la speranza deve sostenere la gioia e la 
gioia corroborare la speranza. Il cammino del Regno 
di Dio è faticoso nascosto, spesso mascherato, quan- 
do non offuscato dall’esteriorità, dagli egoismi, dai 
giochi di potere. La signoria di Cristo si afferma a 
prezzo di illusioni infrante, di sogni spezzati. Si ve- 
drà alla fine qual è la consistenza di certe opere, 
quando il giudizio di Dio farà luce sulla nostra vita. 
Certi “potenti”, che nella loro superbia si atteggiano 
a consultori o avvocati di cause che nessuno ha loro 
affidate, che scavalcano le dimensioni umili e corret- 
te di colleghi e di semplici cittadini e fedeli, per in- 
trallazzi che non hanno nulla da invidiare alla mafia 
o alla camorra, trovano la loro sconfitta più pungente 
nella gioia di chi, ricco di speranza cristiana, sa che 
le glorie di questo mondo passano inesorabilmente e 
che la vera grandezza consiste nella magnanimità in- 
teriore: “La mia anima magnifica il Signore”. 


L’umiltà 
L’umiltà diventa, a sua volta, una fondamentale esi- 
genza della gioia e della speranza cristiana. 
Ecco un altro filo conduttore del vangelo di Luca. 
Al contrario di Matteo, dove nei primi due capitoli 
tutto sembra muoversi all’insegna delle grandi cose 
(astri, magi, doni, Erode, Gerusalemme), Luca ama il 


nascondimento la povertà, la condizione umile. Nel 
“Magnificat” tutto sembra far perno sul v 48: “Per- 
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ché ha guardato l’umiltà della sua serva”. La parola 
del testo greco tradotta per umiltà (nella traduzione 
latina c’era anche “humilitatem”) è “tapeinosis”. 
L'aggettivo corrispondente “tapino”, in italiano, si- 
gnifica misero, infelice, umile, smarrito, poveraccio, 
e “tapinosi”, in letteratura, è la figura del significare 
cose grandi con parole umili. 


Per capire l’importanza di questo aspetto della vita 
cristiana per Luca, basta percorrere il terzo vangelo e 
verificare quale posto hanno, nelle considerazioni e 
nel comportamento di Gesù, i bisognosi, gli oppressi, 
gli emarginati, 1 poveri: tutti coloro che, non necessa- 
riamente sempre, ma il più delle volte, sono anche 
umili verso Dio, poiché da lui solo si aspettano il ro- 
vesciamento di situazioni manifestamente ingiuste. 


Un Gesù, che finisce sulla croce come un delinquen- 
te, non è certo una cosa umanamente esaltante. Di 
glorioso non c’è proprio niente. I seguaci di Gesù 
sono gente umile. La vera chiesa è una chiesa umile. 
Stiamo vedendo a che cosa ci ha portati una conce- 
zione di chiesa in concorrenza con le potenze del 
mondo: la cosiddetta cristianità si è sfaldata e si ha la 
sensazione che sopravvivrà ben poco delle glorie del 
passato e, sempre di più, apparirà chiaro che solo un 
ritorno al genuino spirito del vangelo, quello per cui 
Gesù ha vinto le tentazioni, potrà ridare alla chiesa 
unità e credibilità. 

I cristiani dovrebbero essere umili in tutti i sensi, an- 
che moralmente, perché sanno di essere peccatori e, 
proprio per questo, si sentono oggetto della miseri- 
cordia di Dio. Non trovano in se stessi motivo di 
vanto, ma cercano Dio con passione come il Cristo di 
Luca li cerca con infinito amore. E’ ancora la gioia 
che fa da sfondo: “Ci sarà più gioia... per un peccato- 
re convertito, che per novantanove giusti che non 
hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7). 


Da noi, se uno non ha un posto importante, se non è 
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considerato, investito di qualche titolo o incarico 
onorifico, sembra che non valga nulla. Si è portati a 
stimare soltanto chi riesce a far carriera, chi è chia- 
mato a mansioni di responsabilità, chi gode la fiducia 
dei superiori. 

Il “Magnificat” è un richiamo nella giusta direzione. 
Luca l’ha messo in bocca a Maria, una donna (e que- 
sto è già eccezionale, visto come venivano conside- 
rate le donne allora) che non ha svolto nessuna attivi- 
tà eccezionale nella chiesa, che alcuni testi dei van- 
geli, persino, ci presentano in difficoltà con Gesù 
(Mc 3, 31-35 e par.) durante la sua vita terrena, crea- 
tura assai modesta se si spoglia di tanti aggeggi fittizi 
di cui è stata ammantata nel corso dei secoli. Eppure, 
proprio a lei, è stato affidato il compito della genera- 
zione della Parola. Con il suo “sì” ha acconsentito 
all’Incarnazione e reso possibile l’opera della Re- 
denzione. 

Luca intende ricordarci che la chiesa dev'essere fatta 
di persone umili, che si mettono in ascolto della Pa- 
rola, che danno importanza alla donna. “Le persone 
grandi non guastano se compaiono qua e là senza di- 
sturbare troppo. Sono le umili persone, quelle che 
scompaiono nell’anonimato della comunità che fan- 
no la chiesa e simbolo di queste è Maria. Simbolo 
ideale dell’umiltà cristiana” (M. Laconi). 


Il servizio 


Il “Magnificat” è collocato in un contesto di diaconia 
o servizio: Maria lo pronuncia durante la visita alla 
cugina Elisabetta, per assisterla in occasione della 
nascita del Battista. 

Il servizio è un altro tema fondamentale nella teolo- 
gia di Luca. 


Il Gesù del terzo vangelo è colui che attua un pro- 
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gramma di servizio: “Io sto in mezzo a voi come co- 
lui che serve” (Lc 22, 27). Egli è, per eccellenza, il 
servo sofferente di cui aveva parlato il II Isaia, colui 
che si è offerto in riscatto della vita dei fratelli. La 
cosa più grande, durante la sua breve vita terrena, è 
la disponibilità a realizzare un atteggiamento di fede 
che lo ha portato ad accettare il rifiuto, la sofferenza, 
la morte, l’apparente distruzione totale della sua vita 
come una espressione d’amore verso l’umanità. 
Dunque, il contrario del trionfo, dell’agitazione per il 
Regno, della straordinarietà, della superiorità, 
dell’autorità abitualmente intesa. 


Luca vuol avvertire la comunità dei credenti che c’è 
un modo più profondo e più cristiano di “servire”: 
non quello di moltiplicare le opere perché i cristiani 
non siano mai dei “disoccupati”, non ci sia mai uno 
spazio vuoto nella giornata; non quello di sovrain- 
tendere, dall’alto o da lontano, alla vita della comu- 
nità, ma di creare un’atmosfera di fede e di tensione 
interiore verso un equilibrio che evita gli eccessi del 
protagonismo attraverso un giusto equilibrio di valo- 
ri. Non si tratta di essere meno impegnati, ma di es- 
serlo a livello meno superficiale, più interiore. Agire 
nella normalità della vita quotidiana, attraverso uno 
spirito di donazione della propria vita, senza pretese, 
senza doversi gongolare per essere tanto più bravi 
degli altri. Non si tratta di proporsi come “manager” 
delle più svariate attività, ma di aprirsi, nel silenzio e 
nell’umiltà, all’agire di Dio in tutti. 

E’ chiaro, per Luca, che qualsiasi attività di servizio 
deve essere animata dallo Spirito, che ci si deve ab- 
bandonare attivamente a Dio, lasciarsi condurre dalla 
sua Parola, non tanto agire quanto reagire alla sua 
grazia. Il che porta a tener in considerazione mag- 
giormente gli altri, saperli ascoltare, sentire, servire, 
senza volerli piegare con le imposizioni, ma attraver- 
so l’umile proposta di un servizio d’amore. 
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Luca, discepolo e amico di quel Paolo, apostolo delle 
Genti, che con una punta d’orgoglio ci teneva a riba- 
dire continuamente di essere “servo di Dio”, “biogra- 
fo” anche di Pietro, che aveva avuto tanta parte nella 
comunità cristiana primitiva e l’opera dei quali era 
stata tanto preziosa agli inizi della propagazione del 
vangelo, sembra adesso voler correggere qualche 
esuberanza. Il servizio di Dio, sembra ora voler riba- 
dire Luca, va forse pensato in chiave meno clamoro- 
sa, non si tratta tanto di mettere a soqquadro il mon- 
do dal di fuori, ma dal di dentro, con il seme quasi 
invisibile di una Parola annunciata in atteggiamento 
di umile e nascosto servizio. 


Non si intende togliere valore alla predicazione alle 
masse, né ai grandi viaggi apostolici, quando si ri- 
corda alla chiesa che è più consono alla sua vocazio- 
ne di semplicità, di umiltà e di libertà il costante im- 
pegno a realizzare una testimonianza di fede e di 
servizio senza suonare troppe fanfare, cioè senza far 
parlare troppo di sé, attraverso un contatto più perso- 
nale, che tenga maggiormente in conto la ‘“grandez- 
za” delle piccole cose. 


Maria è, per Luca, la figura di una chiesa del genere, 
perché sembra quasi perdersi, come sale e lievito, 
nella comunità, testimone delle due dimensioni fon- 
damentali della fede cristiana: l’amore verticale a 
Dio attraverso un umile servizio orizzontale ai fratel- 
li, specialmente ai più bisognosi. 

E’ una parola chiara rivolta a tutti i cristiani, partico- 
larmente forse ai responsabili delle varie attività e ai 
capi delle chiese, considerato che Maria, per essere 
la Madre di Gesù, è anche Madre e modello della 
chiesa. Il ‘Magnificat’ dovrebbe essere recitato e 
cantato, nella chiesa, non con superficialità o alteri- 
gia, ma con profonda trepidazione perché non sia un 
canto di condanna al nostro stesso operato, ma di li- 
berazione e di sicura speranza: un canto non di esal- 
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tazione della chiesa, ma di continuo richiamo ai va- 
lori della mentalità cristiana. 


Le beatitudini 


Nel vangelo, le beatitudini (quelle di Mt 5, 1-12 e 
quelle di Lc 6, 20-23, accompagnate dai “guai”, Lc 
6, 24-26) segnano il cambiamento di atmosfera, di 
rotta tra il vivere pagano e il vivere cristiano. Erede 
di tutta la spiritualità degli “anawim” dell’A.T., Gesù 
proclama un rovesciamento di valori che sta alla base 
del vangelo. 


La povertà, il dolore, la sofferenza, la persecuzione, 
la morte non sono più, per il cristiano, altrettante di- 
sgrazie come le ritiene il mondo. Lette in chiave di 
fede, in una luce di beatitudine, diventano altrettante 
occasioni per sperimentare la solidarietà del Regno, 
cioè la comprensione, l’aiuto dei fratelli, segno della 
felicità ultima che Dio può donare all’uomo. 

Maria era stata salutata come beata da Elisabetta per- 
ché aveva creduto. Il mondo è solitamente diffidente; 
concede a stento fiducia. Maria dando fiducia a Dio, 
abbandonandosi alla sua Parola, inaugura le beatitu- 
dini. 

Questa mentalità cristiana segna lo spartiacque tra il 
credente ed il pagano, ma si tratta di una frontiera 
che passa all’interno di ciascuno di noi. Non ci sono 
le beatitudini per noi, all’interno della chiesa, e i guai 
per coloro che rifiutano di farne parte. Dentro cia- 
scuno di noi si nascondono il credente e l’ateo, il 
beato e l’infelice, a seconda della nostra adesione o 
del nostro rifiuto. Pietro, che ha confessato Gesù: “Il 
Cristo di Dio” (Lc 9, 20), è lo stesso Pietro che, subi- 
to dopo, secondo Matteo, si sente dire da Gesù: 
“Lungi da me, satana!’ (Mt 16, 23). Solamente se 
accettiamo di cambiare mentalità, attraverso una 
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continua conversione, una continua marcia di avvici- 
namento allo spirito del discorso della montagna, po- 
tremo pensare di essere fatti degni delle promesse di 
Cristo. 


[S 


Luca vuol farci capire che è attraverso l’umiltà, la 
modestia, la gentilezza che si deve costruire la chie- 
sa. Bisogna essere saggi e intelligenti, ma della sag- 
gezza e dell’intelligenza che vede negli ultimi, nei 
trascurati, nei piccoli, nei fragili i soggetti privilegia- 
ti della beatitudine. I capi delle comunità sono ri- 
chiamati a predicare con la vita, non tanto con le pa- 
role, il paradossale e provocatorio messaggio delle 
beatitudini. 

Maria rappresenta la saggezza delle beatitudini. E’ la 
figura di una chiesa che, in anteprima, si muove sulla 
linea del pensiero di Dio, che dovrebbe anche essere 
il genuino pensiero del credente. 


Luca polemico? 


Sembra che Luca si lasci condurre da una sottile po- 
lemica nei confronti di un modo di essere cristiani 
fondato su valori diversi da quelli delle beatitudini; 
concezione che tendeva a prendere il sopravvento e 
non solo nella sua comunità. Saremmo verso gli anni 
80, d’attorno ai quali si presume sia stato scritto il 
terzo vangelo. 

Luca doveva essere di temperamento gioviale, un 
uomo assai capace, ma molto umile e modesto, deli- 
cato con tutti e gentile. Ciò ha reso più efficace il suo 
intervento nell’esaltazione di quei valori di cui aveva 
percepito la presenza in Maria e che giudicava esem- 
plari per tutti i cristiani. 

Già presentando il natale a Betlemme, Luca fa an- 
nunciare dagli angeli ai pastori la nascita povera del 
Salvatore (Lc 2, 11), in opposizione all’imperatore 
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romano salutato, sì, come ‘soter-salvatore”’, ma che 
siede sul trono e domina i popoli con la forza delle 
armi. La polemica contro la potenza tracotante dei 
cosiddetti grandi di questa terra corre, sotto sotto, 
lungo tutta l’opera lucana e potrebbe essere interes- 
sante leggere, almeno una volta, il terzo vangelo e gli 
Atti in questa prospettiva. Ciò spiega come, oggi, 
qualcuno si ponga l’interrogativo se il “Magnificat” 
non possa esser interpretato in chiave sovversiva. 


II “Magnificat” sovversivo? 


La teologia della liberazione, tanto discussa soprat- 
tutto a Roma e qui da noi in occidente, non poteva 
non rifarsi al “Magnificat”, come ad una delle fonti 
migliori, per tener desto l’interesse messianico con- 
temporaneo presso i popoli del terzo mondo. Questi 
aspirano alla liberazione dalle schiavitù delle dittatu- 
re politico-militari e della fame. I credenti sentono 
Dio partecipe di queste legittime aspirazioni e vedo- 
no, nella liberazione, un segno e quasi una prova del- 
la più profonda liberazione dal peccato, portataci da 
Cristo. 

Bisogna, perciò, tenere d’occhio chi ha pronunciato 
il “Magnificat” come canto di liberazione e chiedersi 
perché è stato messo in bocca a Maria. 

Ma, oggi, un discorso su Maria, fatto a partire dal 
“Magnificat”, trova interessata un’altra teologia, 
quella femminista, venuta giustamente alla ribalta 
dal nuovo ruolo che le donne sentono di dover svol- 
gere in seno alla chiesa. 

Per tanti motivi, più o meno in parallelo, le due teo- 
logie (che poi sono semplicemente due modi diversi 
di riflettere sulla stessa Paola di Dio) si confrontano 
con il “Magnificat” . 

In occasione della visita ad Elisabetta, non c’è alcun 
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accenno esplicito di esaltazione della maternità di 
Maria (ma vedi quanto abbiamo detto sui numerosi 
richiami impliciti!), anche se Maria e la cugina stan- 
no per diventare madri. La maternità, sottolineano le 
femministe, sembra passare in seconda linea di fron- 
te al primario interesse volto a magnificare gli atti 
liberatori di Dio: gli umiliati sono esaltati. Maria è 
l’Israele liberato, esaltato, innalzato dalle secolari 
umiliazioni. 

Le parole radicali, i concetti sovversivi del “Magni- 
ficat’ sembrano preludere al discorso della monta- 
gna. Luca ha voluto anticipare quel messaggio come 
a tipicizzarlo nella figura stessa di Maria, oltreché 
nelle parole messe direttamente in bocca a lei. 


Maria, umile e servizievole, è la personificazione su- 
perlativa della chiesa a servizio dei poveri e dei sof- 
ferenti. Dio si è messo a servizio di Cristo, unendo 
all’umanità di Gesù la divinità. Gesù si è messo a 
servizio degli uomini attraverso un’opera di libera- 
zione (dalle malattie, dalle ossessioni, dai pregiudi- 
zi), di redenzione e di salvezza totale. Anche Maria, 
come strumento, si pone nell’ottica di suo figlio, nel- 
la prospettiva dell’azione liberatrice di Dio nel mon- 
do. Gli ultimi saranno i primi e i primi devono met- 
tersi in coda, come tutti, sulla via del Regno, per 
camminare nella stessa fila dei poveri, perché davan- 
ti a Dio siamo tutti mendicanti della grazia che ci 
salva. 


Ci dobbiamo lasciar provocare da queste ed altre 
consimili riflessioni, per essere stimolati a leggere 
sempre più in profondità il “Magnificat”, sunto di 
tutto il vangelo. 
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CONCLUSIONE 


Maria, persona storica, madre di Gesù di Nazareth; 
Maria, simbolo di tutta la chiesa; Maria, immagine di 
ciascuno di noi come credente cristiano: ecco che co- 
sa il “Magnificat” di Luca ci ha aiutato a scoprire. 


Maria ha saputo ascoltare, accogliere il dono dello 
Spirito, generare la vita. 

Nell’umiltà, nella gioia, nella speranza, nel servizio 
ha realizzato se stessa attraverso un cammino lungo e 
faticoso, conservando nel cuore tante cose che non 
riusciva a capire (Lc 1, 19; 3, 51) e che più tardi riu- 
scirono a dare senso e significato alla sua vita. Una 
creatura, che si è sentita piccola e che alla piccolezza 
è riuscita a dare il valore della vera grandezza. 

Maria può aiutarci ad entrare in un itinerario di avvi- 
cinamento ai valori evangelici, capovolgendo le pro- 
spettive del “mondo”, per poter servire meglio il 
mondo che Dio ha amato sino a dare, attraverso la 
maternità di Maria, il suo unigenito “perché chiun- 
que crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” 
(Gv 3, 16). 

Maria, da riscoprire nella dimensione dataci dal 
N.T., perché finalmente liberata da troppe sovrappo- 
sizioni dell’arte, della poesia, di una certa ingenua 
spiritualità e religiosità, tomi ad essere una nostra 
“sorella”. 

Il “Magnificat” che, spesso, è servito a mettere Maria 
dall’altra parte, come una statua di fronte a noi, ci 
consenta, ora, di sentirla maggiormente dalla nostra 
parte, come “santa Maria del cammino”, di qua, fra 
le nostre fila, mescolata alla folla dei credenti, in 
mezzo all’umanità, una del nostro sangue. 


Il compito di Maria non è certo quello di apparirci 
come una dea o una aerea regina, ma di camminare 
con noi, come modello di umiltà e di fede, di fatica e 
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di speranza, di ascolto e di servizio, di difficoltà e di 
impegno, di pazienza e di progressiva maturazione, 
per realizzare il progetto della storia della salvezza. 
Sicuri che, anche per noi, “Dio si ricorda della sua 
misericordia come aveva promesso, a nostro favore, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre” (Lc 
1, 54-55). 


Non potevamo dire tutto. Non abbiamo neppure det- 
to molto. Forse, però, possiamo cominciare a sospet- 
tare l'immensa densità e profondità dei testi e delle 
figure bibliche e renderci conto di quanto si avvan- 
taggerebbe la nostra fede di fronte alla Parola se la 
conoscessimo in modo più approfondito. Noi conti- 
nuiamo con superficialità e con esagerato semplici- 
smo, a qualificarla per “Parola di Dio”, senza tirarne 
le dovute conseguenze. 


Mi sia concesso di auspicare che non avvenga di 
demandare a Maria, sia pure nella preghiera, quelle 
responsabilità che la Parola di Dio vuole che siamo 
noi, ora, ad assumerci. Maria è un esempio, è un se- 
gno. Può anche aiutare, ma non sostituire la nostra 
volontà. Le donne, certamente, ma anche gli uomini, 
1 singoli credenti, come le comunità cristiane, sono 
chiamati a realizzare il “Magnificat” che Luca a no- 
me di tutti ha messo giustamente nel cuore e sulle 
labbra di Maria. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


Rimando a “PAROLE DI VITA”, N.3/1980, Ed. 
LDC, Leumann (TO). E’ una rivista bimestrale 
dell’ Associazione Biblica Italiana, di sicuro interes- 
se per chi ha desiderio di “studiare” la Bibbia, per 
scoprire un po’ meglio la Parola di Dio come fonte di 
vita. 

Mi è stato di guida, soprattutto, lo studio: “Il ‘Magni- 
ficat’ canto di Maria e canto della chiesa” (pp. 12- 
24), di P. Mauro Laconi, di cui ho usato anche una 
dispensa, credo inedita, di un Corso, tenuto qualche 
anno fa, presso il Centro Mariologico-ecumenico dei 
Servi di Maria, a Torino. A P. Laconi, amico e già 
collega d’insegnamento, il mio grazie. 


Chi desidera approfondire i temi della Mariologia, e 
pensa di avere una necessaria preparazione culturale 
per poterlo fare ad un certo livello, potrebbe servirsi 
di: 


NUOVO DIZIONARIO DI MARIOLOGIA (a cura 
di Stefano de Flores e Salvatore Meo), Ed. Paoline 
(1986), Cinisello Balsamo (MI). Ad ogni voce trove- 
rà una ricca bibliografia. 

Con atteggiamento ecumenico consiglio di leggere: 
MARTIN LUTHER, Commento al Magnificat, 
Edizioni C.E.N.S. (1982), Liscate (Milano) 

AA.VV. Maria nelle Chiese, Concilium (rivista in- 
ternazionale di teologia), 8/1983. Ed. Queriniana, 
Brescia. 
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ABBREVIAZIONI DEI LIBRI BIBLICI 


Quando “Incontri Biblici” fanno riferimento ai libri 
della Bibbia, li citano secondo sigle seguenti: 


Ab Abacuc 

Abd Abdia 

Ag Aggeo 

Am Amos 

Ap Apocalisse 

At Atti degli Apostoli 
Bar Baruc 

Col Lettera ai Colossesi 


1/2 Cor Prima e Seconda Lettera ai Corinti 
1/2Cr Primo e Secondo Libro delle Cronache 


Ct Cantico dei cantici 
Dn Daniele 

Dt Deuteronomio 

Eb Lettera agli Ebrei 
Ef Lettera agli Efesini 
Es Esodo 

Esd Esdra 

Est Ester 

Ez Ezechiele 

Fil Lettera ai Filippesi 
Gal Lettera ai Galati 
Gb Giobbe 

Gc Lettera di Giacomo 
Gdc Giudici 

Gdt Giuditta 

Gi Gioele 

Gio Giona 

Gd Lettera di Giuda 
Gn Genesi 

Ger Geremia 

Gs Giosuè 

Gv Giovanni 


1/2/3Gv Prima, Seconda e Terza Lettera di Giovanni 


Is Isaia 

Lam Lamentazioni 
Lc Luca 

Lv Levitico 
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1/2Mac 
MI 


1/2Pt 
Qo 
1/2Re 


1/2Sam 
Sap 

Sir 

Tb 
1/2Ts 
1/2.Tm 
Tt 


ATINT 
TM 
LXX 
Volg 
BC 


BJ 


TOB 


TILC 


Primo e Secondo Libro dei Maccabei 
Malachia 

Marco 

Michea 

Matteo 

Naum 

Neemia 

Numeri 

Osea 

Proverbi 

Prima e Seconda Lettera di Pietro 
Qohelet (o Ecclesiaste) 

Primo e Secondo Libro dei Re 
Lettera ai Romani 

Rut 

Salmi 

Sofonia 

Primo e Secondo Samuele 
Sapienza 

Siracide (o Ecclesiastico) 

Tobia 

Prima e Seconda Lettera ai Tessalonicesi 
Prima e Seconda Lettera a Timoteo 
Lettera a Tito 


Zaccaria 
ALTRE ABBREVIAZIONI 


antico o nuovo Testamento 

Testo masoretico dell’ AT in ebraico 

Versione greca dell’ AT detta dei “Settanta” 

Versione latina fatta da S. Gerolamo 

Bibbia della Conferenza episcopale italiana, in uso 
nella liturgia 

Bible de Jérusalem: traduzione, introduzioni e note in 
francese. Eventuali rimandi s’intendono fatti 
all’edizione italiana (EDB - Boria) che, per il testo, 
ha adottato la traduzione BC 

Traduction Oecuménique de la Bible. Traduzione 
italiana in tre volumi (LDC, Leumann (TO)), con te- 
sto BC 

La Bibbia. Traduzione interconfessionale in lingua 
corrente (LDC - ABU) 
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Aujourd’hui la Bible. Voli 1-10 

capitolo, capitoli 

versetto, versetti 

seguente, seguenti 

pagina, pagine 

passi paralleli presso altri libri, corrispondenti a quel- 
lo citato 


nella citazione biblica indicano le varie parti di un 
versetto 
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